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Il testamento di Don Andrea Gallo 
Costituzione, nonviolenza, amore. 
A cura di Piergiorgio Barone e Laura Tussi* 

"È una delle 
ultime interviste 
rilasciate da don 

Gallo (Genova, 
18 luglio 1928 

- Genova, 22 
maggio 2013), 

nel marzo 2013. 
Laura Tussi è 

docente di lettere 
e giornalista, 

si occupa di 
tematiche 

sociopedagogiche 
e storico-culturali. 

Don Gallo, come hai iniziato?... 
Inizialmente, come tanti genovesi, ero un ma­
rinaio; poi sono stato partigiano e a 20 anni 
ho incontrato Don Bosco, i ragazzi poveri e 
abbandonati. È Don bosco che mi ha conver­
tito. Lui parla di Gesù Cristo, di Vangelo. È 
i l suo messaggio che mi ha convertito. Ed a 
questo proposito, quando i cardinali mi chia­
mano perché vogliono parlarmi, vogliono 
avere un contatto con me, spesso mi trovo a 
dire: "Oh, Eminenza, lo sa lei che io ho incon­
trato Gesù!" E loro mi guardano come strani­
t i . Io continuo: "Eh sì! M i ha perfino dato i l 
suo biglietto da visita. Lo vuole vedere, Emi­
nenza? Lo guardi. Gesù ha detto: sono venuto 
solo per servire e non per essere servito". Ed 
essi rimangono un po' così.. . È dal 1949 che 
io ho una missione da compiere ed è quella 
che mi ha indicato un vecchio salesiano che 
aveva conosciuto Don Bosco, morto nel 1888. 

Parliamo ora della situazione politica 
italiana... 
Dire che sono indignato è poco. Siamo nel 
caos totale. I media, specialmente i giornali, 
dicono continuamente che bisogna costruire 
i rapporti umani, creare un tessuto nuovo, 
culturale, etico e civile. Ma tutti noi siamo 
stati investiti da un ventennio di "berlusco-
nismo". Siamo diventati schiavi della società 
dello spettacolo. Tutti stravaccati davanti al 
televisore, al punto tale che ci sentiamo ob­
bligati a dire che tutto ci è dovuto. Non è vero 
niente: si deve ricominciare, ciascuno di noi 
deve fare singolarmente, per arrivare all'o­
biettivo del bene comune, dei cambiamenti 
strutturali. È necessario che ognuno si chie­
da cosa può fare personalmente nel proprio 
piccolo, nel proprio gruppo, nella propria 
famiglia, nel proprio condominio. Deve co­
minciare da qui la partecipazione, l'apparte­
nenza alla famiglia umana; l'impegno per i l 
proprio quartiere, per la città; per la regione 
e per i l mondo intero. 

Cosa ne pensi, da prete, della guerra? 
Voglio portare un esempio: per la tragedia 
di Nassirya, si voleva scrivere una lettera 

al Papa perché desse un segno come Chie­
sa. Non si può che definire tragedia quella 
di Nassirya, ed i l contesto è di guerra aper­
ta, non 'missione di pace'. Il segnale che mi 
aspetterei dalla Chiesa è quello di prendere 
posizione nei confronti delle armi e togliere 
i cappellani militari dall'esercito. Altro che 
'missioni'! Un mese dopo Nassirya, l'Arcive­
scovo, l'Ordinario Militare, Arcivescovo col 
grado di Generale di Corpo d'Arma addiritu-
ra dichiara: "Cari soldati, l'Italia vi ringrazia 
per la vostra gloriosa presenza di missione 
di pace!". 
Quando incontro i cappellani militari, che 
con una curiosità mi salutano, io chiedo sem­
pre da dove vengano. La risposta è: da Avia-
no, dall'Afganistan, dall'Iran, dal Libano... 
Chiedo allora: "Cosa dite ai soldati quando 
vanno a tirare le bombe su tutto e su tutti? 
Cosa gli dite di Gesù?". Rimangono così . . . 
basiti, senza risposta. 

E invece qual è l'alternativa? 
Tutti dobbiamo metterci in discussione. Io 
lo faccio continuamente. Se voglio bene alla 
mia gente, all'umanità, se voglio che le città 
siano più umane, più giuste, devono vivere 
nel rispetto e i l mondo deve essere della e 
nella pace. M i ricordo, a proposito di pace, 
un particolare che voglio narrare. Stavamo 
traducendo dal latino, insieme alla scrittrice 
Fernanda Ivano e a Fabrizio De André, una 
enciclica di Papa Giovanni, Pacem in ter-
ris. Nel testo c'è un passaggio in cui si dice, 
nella traduzione della CEI, che chi pensa di 



testimoni di pace 

portare la guerra con le armi, sappia che è 
'sconveniente'. Fernanda, da brava latinista, 
sbottò: "Ah, ma non sanno neanche tradurre 
in latino! Il testo di Papa Giovanni del 1962 
va tradotto invece così: chi dice di portare 
la democrazia con le armi è pazzo". Infatti, 
come volete che si traduca l'espressione lati­
na alieno a ratione! 
La prima religione originaria, vecchia di mi­
lioni di anni, è la pace. Quindi bisogna ope­
rare una svolta epocale, quella della Nonvio­
lenza. 

Don Gallo, la nostra democrazia è in grave 
sofferenza... 
La certezza della democrazia è basata sul­
la Costituzione. Ed a proposito di Chiesa e 
Democrazie, voglio raccontarvi questo aned­
doto. Una volta un cardinale mi disse: "Pre­
ghi?". "Certo che prego, Eminenza. Quando mi 
rivolgo al Padre, ho una preghiera speciale. 
Se Lei mi dà i l nulla osta, io la distribuisco". 
E lui: "Intrigante!... Qual è, dunque, questa 
nuova preghiera?". E io di rimando: "I primi 
12 articoli della Costituzione... ". 
Molti hanno dimenticato i l senso e i l valore 
della democrazia che in Italia si è sostanzia­
ta attraverso la Costituzione. E quando pen­
so alla mancanza di responsabilità di molti 
di noi, non posso non ricordare di aver cono­
sciuto un padre costituente che a 39 anni era 
già diventato sottosegretario. Parlo dell'ono­
revole Giuseppe Dossetti, cattolico e dopo si 
farà prete, e diventerà vicario generale, poi 
monaco per tanti e tanti anni, povero con i 
poveri. Questo prete eroe ha girato tutta l'I­
talia e a chi negli anni 70 e negli anni 80 gli 
chiedeva cosa andasse a fare nelle varie città 
italiane, rispondeva: "Sto girando l'Italia per 
convincere i cittadini e le cittadine italiane 
ad istituire nuovi comitati in difesa della Co­
stituzione". 
Dovremo ancora ricordarci i l senso dell'im­
pegno civile dei partigiani, degli uomini del­
la Resistenza da cui è nata la Repubblica. 

Approfondiamo il discorso della coscienza 
critica... 
Vorrei ribadire i l primato della coscienza 
personale, premettendo quello che un grande 
pedagogista Paulo Freire, l'educatore degli 
oppressi, diceva: "Nessuno si Ubera da solo. 
Nessuno libera un altro. Ci si libera tutti in­
sieme, con la partecipazione democratica e a 
volte bisogna fare dei passi indietro, a volte 
bisogna ascoltare e non andare controcor­
rente". 
A don Lorenzo Milani io una volta chiesi cosa 
fosse la politica. "Oh bella! - mi rispose - la 

politica è uscire dai problemi tutti insieme, 
con una priorità: ripartire dagli ultimi". È 
vero, a partire dagli ultimi. Ma guarda cosa 
succede stare con gli ultimi e partire dagli 
ultimi. Ricordo che un giorno un cardinale 
mi riceve e mi fa vedere una pila di fogli sul 
suo tavolo, tutte lettere: "Guarda cosa scri­
vono contro di te i fedeli - esordì i l cardina­
le. Stare con le puttane e i ladri, fare cortei 
con i ragazzi, i centri sociali. . ." e continuava 
a gridare i l cardinale. Ad un certo punto r i ­
spondo: "Eminenza, secondo lei, Gesù come 
si sarebbe comportato? Quali sarebbero stati 
i suoi "ultimi" da cui noi dovremmo ripartire, 
che dovremmo scegliere?". E lui che era già 
stizzito mi fa: "Ah!, ma se la metti su questo 
piano...". M i chiedo: un cristiano come me su 
che piano la dovrebbe mettere... 
Don Milani dava la voce a tutti e a tutto: "Se 
non incontrate l'altro, incominciate dalla vo­
stra famiglia...". E certo a volte l'altro è spor­
co, a volte nervoso, a volte ammalato, a volte 
è... L'incontro con l'altro si può ancora fare 
tutte le volte che si vuole. 

Parlaci della tua amicizia con Fabrizio De 
A n d r é , un rapporto particolare... 
Per testimoniare del nostro, mio e di tutta la 
comunità, legame con De André, voglio ripor­
tare la lettera che abbiamo inviato a sua mo­
glie Dori, dopo la scomparsa di Fabrizio: 
"Canto con te e con tante ragazze e ragazzi 
della mia comunità. Quanti Geordie o Miche 
o Marinella o Bocca di Rosa vivono accanto 
a me, nella mia città di mare, che è anche la 
tua. Anch'io ogni giorno, come prete, verso i l 
vino e spezzo i l pane per chi ha sete e per chi 
ha fame. Tu, Faber, mi hai insegnato a distri­
buirlo. 
La tua morte ci ha migliorati, Faber, come sa 
fare l'intelligenza. Abbiamo riscoperto tutta 
la tua antologia dell'Amore: una profonda 
inquietudine dello spirito che coincide con 
l'aspirazione alla libertà. Ma soprattutto i l 
tuo ricordo e le tue canzoni ci stimolano ad 
andare avanti. 
Caro Faber, tu non ci sei più, ma restano i mi­
granti, gli emarginati, i pregiudizi, i diversi. 
Restano l'ignoranza, l'arroganza, i l potere, 
l'indifferenza... La Comunità di San Benedet­
to ha aperto una porta nella città di Genova, 
e già nel 1971 ascoltavamo i l tuo album Tut­
ti morimmo a stento. E in comunità bussano 
tanti personaggi derelitti, abbandonati, put­
tane, tossicomani, impiccati, aspiranti suici­
di , traviati, adolescenti... 
Caro Faber, tu parli all'uomo amando l'uomo, 
perché stringi la mano al cuore e risvegli i l 
dubbio che Dio esiste. Grazie." 


